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Ieri a Roma i funerali del popolare attore 

Con una poesia Peppino 
aspettava la sua morte 

Tanta gente venuta per applaudirlo l'ultima volta - I suoi versi letti durante 
l'orazione funebre - La televisione trasmetterà a febbraio cinque commedie 

Film quasi neorealista per il regista Nanni Loy 

L'amara realtà in fondo 
a quella tazza di caffè 

Nino Manfredi, scrupoloso interprete in cerca di nuo­
ve verosimiglianze dopo la nomina a presidente del CSC 

ROMA — Un treno lento, un termos di 
caffé, un venditore ambulante, un Sud 
umoroso di sole e drammi. Napoli Un 
incontro: Nanni Loy regista. Nino Man­
fredi attore. Un film: Caffé Express. 

« Già nel 1974 — ha detto Nanni Loy 
alla conferenza stampa per presentare 
il film — pensavo ad un lavoro sul "di­
soccupato" visto come figura esemplare 
di certa realtà napoletana, poi. mentre 
giravo per la televisione Viaggio in se­

conda classe, trovo un personaggio ve­
ro. un ambulante intervistato di nasco­
sto. che per guadagnare dieci-dodici mi­
la lire a notte, era costretto a vendere 
clandestinamente caffé a quell'umanità 
stanca e assonnata che viaggia in tre­
no tra Napoli e Vallo della Lucania ». 
« Un incontro decisivo — prosegue 11 
regista — che ha arricchito la mia idea 
iniziale. Ne ho parlato con Manfredi già 
protagonista di viaggi cinematografici 
in treno (come Un amore difficile) e 
dalle nostre discussioni è venuta definen­
dosi sempre più chiara un'idea-traccia 
per un film (all'inizio si pensava ad un 
episodio) dove il venditore ambulante 
non racconta solo vicissitudini esterne. 
ma ci accompagna, come elemento-chiave. 
nella discesa all'interno della realtà na­
poletana ». 

Cosi, Nino Manfredi è diventato Mi­
chele Abbagnano, con la sua storia di 
miserie e dolori, affrontati con un sor­
riso ironico e qualunque. Ha un figlio 
all'orfanotrofio, da far operare di Steno 
si mitralica non appena raggiunta la 
somma necessaria. 

«E' la mia più bella interpretazione — 
ha detto Manfredi — forse il tentativo 
più sofferto di costruire un personaggio 
autentico, fuggendo gli stereotipi del pa­
tetismo lacrimoso o della canaglieria buf­
fonesca. Nel film, sono un padre emargi­
nato dalla realtà sociale tradizionale, che 

cerca ugualmente di lavorare per offrire 
un esempio "umano" al proprio figlio (in­
terpretato da Gianni Episcopo, napoleta­
no autentico, scoperto, come usa Loy. 
per la strada) ». 

Elio Porta, autore di Masaniello e del­
l'Opera dei morti di fame, è lo sceneg­
giatore scelto dal regista per raccontare 
1 problemi dell'uomo napoletano. 

Adolfo Celi, Vittorio Mezzogiorno. Ma­
risa Laurito. Vittorio Caprioli sono gli 
attori scelti per le parti più «caratteriz­
zate ». La musica di Giovanna Marini è 
« secca e asciutta », onde accentuare il 
senso drammaticamente umano e non 

•J- romantico della vicenda. 
Nino Manfredi, prendendo spunto da 

questa occasione, ha annunciato la sua 
decisione « piena di problemi e dubbi » 
di accettare la presidenza del Centro 
Sperimentale di Cinematografia affida­
ta dal 1976. dopo la presidenza Rossellini. 
ad una gestione commissariale. « Sara un 
lavoro faticoso — ha detto l'attore — per 
cui dovrò trascurare, almeno in un pri­
mo tempo, il cinema, ma spero di riorga­
nizzare questo Centro a lungo trascura­
to creando delle strutture che diano an­
che ai giovani registi in formazione pos­
sibilità di lavoro ». 

Le buone intenzioni di Manfredi • 
si scontrano con lo sta».o a animo dep' 
allievi del CSC. Questi ultimi accusano 
.< una nomina dall'alto che, invece di tra­
sformare qualitativamente le possibilità 
del Centro, riconferma il senso di pura 
rappresentanza della gestione». 

Intanto, attendiamo il 14 febbraio, quan­
do Caffé Express uscirà, per vedere se la 
« tazzina di caffé » sarà amara quanto 
è amara certa realtà che rappresenta o 
se. nonostante le intenzioni, sarà invece 
troppo cinematograficamente edulcorata. 

Maria Silvia Farci 
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Aumento del Capitale Sociale 
II Consiglio di Amministrazione ha deliberali' che le operazioni relative all'aumento del ca­
pitale \(\ tale abbiano luo^o dal V febbraio al !9 marzo I9S0 II termine è prorogato al 3 apri­
le I9.\0 per ilraggruppamento dei buoni frazionari e dei diruti di opzione. L'aumento del ca­
pitale SCH. iole \errà effettuato con le seguenti modalità' 

A) OFFKRTA IN OPZIONE A IL ITI 
GLI AZIONISTI 

di I N \ azione mima del valore nominale di 
I„ 500. godimento 1 ' gennaio 1980. ogni 
OTTO a/ioni possedute, contro versamento. 
per ogni a/ione nuota, del valore nominale di 
I.. 500 oltre al . . 5.500 di sovrapprcz/o. e 
cosi in totale di !.. 6.000. 

/ a richiesta in prelazione di e\cntuah 
azioni inoptaledoirà esu re presentata 
< onre*tuaImenle ali e\eri tzio del diritto di 
opzione 
ldiritti di opzione non utilizzati ne richiesti 
in prelazione dai UH ; « ninni lv marzo I9SH 
saranno negoziati al meglio a t ura della 
Ranca 
Il relain o rna\o \errà aci antonato m un 
conto infruttifero a disposizione desìi u\enti 
diritto t quali potranno ihiederne il rimi or­
so non oltre d termine di preiinztone. 

B) ASSEGNAZIONE GRATUITA 
A TUTTI GLI AZIONISTI 

di nuove a/ioni del valore nominale di 
L. 500. godimento 1* gennaio 1980, in ragione 
di I N A azione nuova ogni OTTO azioni 
possedute, comprese quelle derivanti 
dall'esercizio dei diritti di cui al punto A). 

.4» Soci titolari di un numero di azioni non 
dmsibile per otto serrò riconosciuto un 
buono frazionario corrispondente alle 
azioni residuate t he do\ rà essere presentato 
per il raggruppamento entro il3 aprile 19S0 
I buoni frazionari non richiesti e non 
presentati per il raggruppamento entro tale 
data saranno realizzati a cura della Banca 
llrelatiso ricavo \errà accantonato in un 
conto infruttifero a di ̂ posizione degli aventi 
diritto, i quali potranno chiederne il 
rimborso non oltre i termini di prescrizione 

C) Per ogni azione di nuova emissione i Soci 
sono tenuti a versare !.. 100 a titolo di 
rimborso spese. 

Per l tMiN izu > dell opt razione <H\ orre presentare atfi sportelli della Banca i certificati azio­

nari 
Il numi ro massimo di azioni the nasi un Sih io può possedere a termini di legge è di 6.000 
{.suonili. 

ROMA — L'ultimo applauso 
non finiva mai. Al funerale 
di un uomo familiare a tutti 
— come Peppino De Filippo 
— che dalle scene e dalla te­
levisione si è fatto amare con 
i suoi personaggi e la voglia 
di divertire, la gente è venuta, 
tanta, per essere ancora una 
volta il "suo" pubblico. Nel 
piazzale del cimitero del Ve-
rano a Roma, davanti alla 
cappella dove erano posate 
le corone di fiori del fratello. 
Eduardo, dei colleghi ed ami­
ci napoletani, ha sostato gen­
te commossa di tutti i tipi: 
anziane signore, bimbi con 
due fiori in mano, ragazzetti 
di borgata che si facevano 
largo tra donne impelliccia­
te. Molti sono arrivati in an­
ticipo, come a teatro: sem­
brava lo stesso anche il bru­
sìo dell'attesa, la curiosità. 
Mancava poco a mezzogiorno 
quando è giunto il carro fu­
nebre. stentando ad aprirsi 
un varco tra la folla. 

Nel silenzio, una voce di 
donna: «Sei stato grande. 
Peppino », poi il primo ap­
plauso. la commozione, che in 
questi casi corre dall'uno al­
l'altro. La famiglia, bersaglia­
ta dai flash dei fotografi, è 
entrata nella piccola cappella 
al seguito della bara: la mo­
glie Lelia Mangano, il figlio 
Luigi, il figlio di Eduardo, Lu­
ca. Eduardo non c'era, ha so­
speso in segno di lutto le re­
pliche della commedia, a 
Bologna, ma non se l'è sen­
tita di seguire le spoglie del 
fratello. 

Mario Scaccia. Tino Scotti. 
Aldo Fabrizi. Luciano De Cre-
scenzi, si intravedevano tra 
la gente stretta nella chie­
setta: ma amici conosciuti e 
sconosciuti si affollavano so­
prattutto sulla scalinata, la­
sciavano la loro firma negli 
album posti all'ingresso. . 

Un nuovo applauso, nella 
cappella: nel silenzio — an 
che all'esterno — si cerca di 
capire, .di sentire. Luigi De 
Filippo legge una delle ulti­
me poesie del padre; è lon­
tanissimo il buffo Pappagone. 
c'è invece l'immagine, sere­
na. dell'anziano napoletano 
che conversa con la sua mor­
te: « Xu pensiero me passa, 
'nato vene... / se 'mbroglia-
no fra 'Uoro. ' Ma dopo ognu­
no trova 'o filo sujo / e se 
sbrogliano I se sciogìieno / 
camme a 'na matassa. / 'Kce 
sta' uno I ca nun se scioje 
naie e ccà resta / e sempre 
'o stesso: ! quant'ato me ri­
mane? I Sarà oggi, dimane? / 
E pure si e' dimane, che 'vvo 
di', I arriva, adda veni" ». 

Per Peppino. il più giova­
ne dei fratelli De Filippo, la 
morte è arrivata nella notte 
tra sabato e domenica, in 
una clinica romana dove era 
ricoverato ormai da diversi 
giorni. Già la scorsa estate 
era stato male: ma aveva su­
perato la crisi, tanto che in 
questi ultimi mesi aveva re­
gistrato per la televisione cin­
que commedie, che andranno 
in onda da sabato 16 feb­
braio: .Yon è vero ma ci cre­
do. La lettera di mamma, 
40 ma non li dimostra. Spac 
ca il centesimo. Pranziamo 
insieme. 

La televisione, del resto. 
è stata la sua fortuna negli 
ultimi tempi e il canale del 
la sua popolarità: la palestra 
dei suoi personaggio della sua 
napoletanità e delle sue com­
medie. 

Al suo funerale ~ la gente 
è venuta ricordandolo così: 
la ressa che ha fermato la 
bara, la gente che l'ha ac­
compagnata fino alla tomba 
di famiglia, dove è seppellita 
anche Titina, ha probabil­
mente in gran parte parteci­
pato alle esequie per poter 
dare il suo applauso, per po­
ter dire — come si è sentito 
più volte sussurrare — e Cià 
fatto tanto ride, guarda se 
ce doveva fa piagne... ». Qua­
si un atto di presenza, forse 
un po' retorico, ma dovuto, a 
Peppino. 

Silvia Garamboit 

TORINO — Dopo una prepa­
razione intensa e un accura­
to allestimento è stata inau­
gurata la grande mostra di 
pittura e di scultura < Arte 
e mondo contadino 1945-1980». 
patrocinata dalla Regione 
Piemonte, dalla Regione Bi 
silicata e dall'Istituto Alcide 
Cervi. La rassegna sarà vi­
sibile fino al 9 marzo in Pa­
lazzo Madama. 

Sono oltre centocinquanta 
opere, molte di grandi di 
mensioni, eseguite dalla Li­
berazione ad oggi da un gran 
numero di artisti italiani sul 
tema del rapporto tra l'arte 
e le tematiche del mondo con 
tadino. Soprattutto in questi 
ultimi anni i valori della di 
mensione rurale sono rien 
trati prepotentemente nella 
nostra cultura quotidiana 
spesso in maniera mistifica­
toria, puramente folcloristi­
ca. E nel mondo dell'arte un 
tale atteggiamento « conso­
latorio » ha trovato puntuale 
riscontro in talune linee di 
ricerca contemporanee, for­
temente caratterizzate in sen­
so concettuale, dalla land-ari 
fino, più in generale, ad alcu­
ni filoni dell'arte povera o 
minimal. 

Sono queste, però, compo­
nenti di moda e di costume 
tutto sommato assai inconsi­
stenti che, proprio per que­
sto. sono state trascurate dal­
la mostra, come ci dice Ma­
rio De Micheli, ideatore e 
curatore della rassegna. 

Essa invece registra per la 
prima volta la « storia » del 
rapporto vero ed autentico 
che gli artisti italiani hanno 
intrattenuto col mondo delle 
campagne. Una storia che è 
il risultato di un processo dif­
ficile, di un rapporto talvol­
ta anche contraddittorio e 
incerto ma, in ogni caso, che 
c'è stato e continua ad esser­
ci. e che ha conosciuto e con­
tinua a conoscere momenti 
appassionati di solidale par­
tecipazione sino a momenti di 
vera e propria identità. E* 
su questa linea complessa 
di concretezza poetica che si 
muove la mostra, ben lonta­
na dunque dagli atteggiamen­
ti neo-romantici di chi pro­
pone un ritorno o una fuga 

Quella realtà contadina 
che mutò l'esperienza 
dell'arte dopo il 1945 

In mostra a Palazzo Madama oltre 150 opere nate da una 
scoperta e da una ricerca autentica degli artisti italiani 

Ernesto Treccani: e La terra di Melissa » (1955) 

verso il grembo originario 
della natura. Una concretez­
za attenta, invece, alle testi­
monianze di quegli artisti che 
hanno portato un contributo 
grande o piccolo di conoscen­
za storica, umana, politica 
e sociologica attraverso il 
potere persuasivo delle im­
magini. 

Un apparato di strumenti 
e iniziative collaterali rende 
ancor più vive ed attive tali 
testimonianze. Innanzitutto il 
catalogo, edito da Vangelista 
che. oltre a fornire una ric­
ca iconografia, si articola in 
una antologia foltissima di 
testi storici, critici e politici. 

Poi una mostra didattica di 
gigantografie e pannelli dal 
titolo <c Arte e mondo conta 
dino - 1800-1900 Europa e 
America » che riprende e am­
plia i materiali, i documen­
ti. le opere della rassegna. 
realizzata da Isa Ghianda. 
Gabriella Villa e Mario Cap­
pelletti: mostra itinerante in 
due « copie ». di cui una è 
montata nelle sale di Palaz­
zo Reale in contemporanea 
alla rassegna e l'altra viag­
gerà in queste settimane nel 
Piemonte, accompagnata da 
uno spettacolo che una giova­
ne compagnia torinese ha ap­
positamente preparato sul 

Pittore chi sei? Mulas 
costruisce un identikit 

In quattro autoritratti drammatici l'artista romano pone 
alcuni interrogativi sulla funzione attuale della pittura 

Franco Mulas: e Autoritratto - Identikit > (1978) 

ROMA — La galleria delta 
libreria «al ferro di cavallo,» 
al bi ai via Ripetta, è una 
stanza sotterranea senza fi­
nestre che gli artisti roma­
ni organizzatori di una vi­
vacissima stagione di mo­
stre le più varie hanno iro­
nicamente chiamato Kun-
sthalle (in polemica col vuo­
to di iniziative delle istitu­
zioni pubbliche). Franco 
Mulas, del quale non si ve­
devano dipinti da più di un 
anno, Itti giuocato molto sul­
lo spettacolo che poteva ca­
vare dal sotterraneo. La 
stanza è al buio e quattro 
fari direzionali proiettano 
una luce circoscritta su 
quattro autoritratti di pic­
colo formato sospesi nel vuo­
to. Gli autoritratti sono ri­
gidamente frontali sotto lo 
scivolo di una luce bronzea 
e livida e costruiti dagli oc­
chi in giù con tre strisce o 
tasselli al modo che viene 
costruito, seguendo le segna­
lazioni dei testimoni, riden-
tikit di polizia. Lo spettacolo 
ha una sua angoscia che 
dilaga da quegli occhi dispe­
rati e stupefatti sgranati 
sul nostro presente, una *ua 
terribilità affinata su tante 
scene che anche la pittura 

ha imparato a montare. 
Ma l'interesse vero sta nel­

la pittura, nella sua tecni­
ca, nella sua forma che fi­
nisce per far nascere una do­
manda: pittore, oggi, tu chi 
sei? Sono quadri che esco­
no dall'immaginazione di un 
pittore che ha potenziato il 
suo mestiere proprio mentre 
sulle ragioni del dipingere 
andava facendo una lunga, 
travagliata riflessione. E di­
rei che tali ragioni hanno 
ripreso convincimento e for 
za quanto più sono cresciu­
ti nei nostri giorni violenza, 
ferocia e assassinio politico 
in un clima di ambiguità e 
di ombre assai cupe. 

Franco Mulas ha sentito 
l'inutilità di tanta pittura 
figurativa abitudinaria e la 
mostruosità morale di una 
cucina pittorica che ti offre 
sempre il suo piatto ben 
cucinato comunque vada il 
mondo. Semmeno i nuovi 
modi di far pittura posta-
vanguardistici gli hanno of­
ferto la benché minima con­
solazione (i modi che stan 
no tra un Cucchi e un 
Chia). Ha cercato una nuo­
va e autentica necessità del­
la pittura rimettendo dura­
mente in discussione la pro­

pria collocazione nella vita 
e allo stesso tempo verifi­
cando la resistenza della 
pittura, forme e significati, 
sulla realtà più tragica ed 
enigmatica. Così, con que­
sti quattro autoritratti-iden­
tikit, si è calato dentro la 
violenza alla ricerca della 
propria identità. 

I quadri sono dipinti su 
tavola. Il colore è cristalli­
no e costruisce, in uno spa­
zio vibrante di piccoli e fit­
ti tocchi, una forma di una 
chiarezza come pietrificata. 
I tasselli dell'identikit va­
riano dall'azzurro di cristal­
lo al giallo malinconico e 
dolce e al rosso tragico e 
furente. Gli occhi sono di 
una suggestione profonda, 
ipnotica, sono un ponte a 
vista tra il dentro e il fuori 
di una trasparenza assolu­
ta. La costruzione analitica 
dell'identikit porta a una 
dolorosa coscienza dell'abis 
so ma a un pietrificarsi del­
la forma della resistenza 
umana e alla sua durata nel 
tempo lungo della coscien­
za. Tornano in mente i pe­
trosi autoritratti di Giorgio 
De Chirico con la scritta 
a quid amabo nisi enigma 
est? » e gli autoritratti di 
Dix impietrito da quel che 
vede nella Germania degli 
anni venti e attraverso di 
loro si arriva a certi ritratti 
del più puro e « tattile » 
Quattrocento tra Antonello 
da Messina e Piero della 
Francesca. 

Si ricorda anche che Ve-
spinnam. nei primi anni ses­
santa. ha dipinto degli iden­
tikit in violenti racconti ur­
bani Ma gli identikit di 
Franco Mulas sono un az­
zardo e un risultato più pro­
fondo e necessario. In quel 
suo terribile gioco di tasselli 
sul volto c'è un monito: ba- " 
sta un minimo spostamento 
che la versona non c'è più. 
risucchiata senza sguardo 
tra mille altre. E così è del­
la pittura: stupefacente ma 
soppesa al filo atroce del 
coinvolaimento individuale 
nella necessità esistenziale e 
storica. 

Dario Micacchi 

Segnalazioni 
ANCONA 

I! Lazzaretto di Luigi Vanvi-
telli - indagine su un'opera Pa 
ttzxo Bosdari 0*1 31 senna o 
f.'no al 29 febbraio 

AREZZO 
Renato Bittoni. Ga-ierie Co­

munale dì Palazzo Gui:ichini in 
Corso d'Itaia 113. Fino a 3 
febbraio. 

FERRARA 
Umberto Mastroiannl ento.o-

grca. Palazzo dei Diamanti. Fino 
ai 24 febbraio. 

MILANO 
Franco Albini architetto. Ro­

tonda dì via Besana. Fino al 18 
febbraio. 

David Afkevola'. Studio Can-
neviello in via Beccaria 10. Fi­
no al 15 febbrsio. 

Renato Cattino opere recen­
ti. Galleria del Milione. Dal 31 
gennaio dal 29 febbraio 

Carlo Cintai. Gallerìe) Loren-
zelli in via Sant'Andrea 19. Fi­
no t4 15 febbraio. 

U90 Nespolo. Gallerìa Biu in 
/.a Senato 18 F-.no a! 20 teb 
ora o . 

Romano Rui retrospetti\* 
Palazzo della Permanente. Fino 
». 15 febbraio. 

LIVORNO 
Oltre l'Informale. Museo wo 

gressivo di arte contemporanea 
a Villa Maria. Fino ai 29 feb­
braio. 

RAVENNA 
Prova d'autori: mostra a cura 

di Antonio Del Guercio; espon­
gono Franca Angelini, Ettore 
Consolazione. Aldo Conti, Régis 
Deparis. Vincenzo Eulisse, Nino 
Giammarco, Franco Mulas. Gio­
vanni Rubino, Enzo Sciavolino 
e Andrea Volo. Pinacoteca Co­
munale Loggetta Lombardesca 
Fino al 3 marzo. 

ROMA 
Piar Lnifl Pizzi. Grafica dei 

Greci. Fino al 10 febbraio. 
Minimal Art Donald Judd. 

Galleria Nazionale d'Arte Me 

dema Seguire Robert Morr.s 
Fino al 10 febbra o. 

Edita Broglio a Georges de 
Canino. Studio S in via de>la 
Penna 59. Fino al 10 febbraio 

I Longobardi e la Lombardia. 
Museo de.l'Alto Medioewo "n 
v.a Lirvcom 1 (EUR). Fino al 
5 febbraio 

Luigi Quintili. Galleria « Il 
Grifo • in via di Riparta 131. 
Fino al 16 febbraio. 

Friedensreìch Hundertwasser 
antologica.. Ente Premi Roma 
in Palazzo Barberini. Fino al 
15 febbraio. 

Disegni del XX setolo nella 
collezione del Gabinetto delle 
Stampe: « Momenti della colle­
zione » e « Illustratori satirici 
del '900 >. Calcografia Nazio­
nale in via della Stamperia 6. 
Fino al 15 febbraio. 

VENEZIA 
Venezia a la peste: documenti 

e pitture da Mantegna a Tinto-
retto. Palazzo Ducale Fino al 
6 aprila. 

tema 
Gli artisti non sono divisi 

per tendenza o per genera­
zioni bensì per filoni tema 
tifi, all'interno dei quali si 
articolano e si confrontano 
le diverse formulazioni e-
spressive. Sono temi che van­
no alla memoria viva degli 
anni delle occupazioni delle 
terre, delle grandi lotte con­
tadine e operaie degli anni 
'50 e. a questo proposito, i 
quadri realisti d'allora, di 
grandi e talvolta grandissime 
dimensioni, di Treccani, di 
Guttuso, di Zigaina, di Carlo 
Levi, di Pizzinato, di Muc­
chi. per esempio, costituisco 

no una rarissima se non dav­
vero unica occasione di co­
noscenza e di studio soprat­
tutto per le nuove generazio­
ni. difficilmente ripetibile in 
una forma così ricca e com­
pleta. 

Altri temi sono quelli della 
condizione contadina, dei di­
sastri della natura, dell'eso­
do dalla terra e quello, in 
qualvhe modo più « esisten­
zialistico » e che registra una 
maggiore presenza di giova­
ni autori, del rapporto tra 
città e campagna. Comunque 
le presenze non sono unilate­
rali o monografiche, ed in 
ciascun settore della rasse­
gna v'è un ampio confronto 
di tecniche e di generazioni 
che si intrecciano e ne per­
corrono le varie articolazioni. 

Non c'è un linguaggio pri­
vilegiato rispetto ad un altro 
ma. dal realismo alla pittu­
ra popolare, dall'arcaismo 
tutto l'arco delle ricerche e-
spressive di questi anni è 
preso in considerazione. Que­
sta rassegna costituisce. in­
somma, una sintesi di opere, 
di documenti, di testimonian­
ze di diversi periodi e di di­
versa natura, una sintesi ric­
ca ed approfondita, relativa 
al rapporto che la nostra cul­
lili a nazionale — intesa in­
sieme come cultura civile. 
politica e artistica — ha avu 
to ed ha are ora oggi con il 
mondo contadino, con la gen­
te e le vicende della terra. 

Si tratta, dunque, di un'ope­
razione di studio e di cono 
sconza. di uno strumento ul­
teriore per accrescere la con­
sapevolezza che abbiamo del­
la nostra realtà. Ma si trat­
ta anche e soprattutto — per 
riprendere le parole del no 
stro incontro con De Miche­
l i — d i una mostra d'arte, 
considerando che quanto più 
un'opera artistica corrispon­
de all'autonomia delle sue 
leggi e della sua forza espres­
siva. tanto più giunge lonta­
no la sua potenza conosci­
tiva. 

Dopo la permanenza a To­
rino. la mostra verrà trasfe­
rita a Matera verso la fina 
di marzo. 

Giorgio Seveso 

Oltre cento giovani 
alla 64* collettiva 
della Bevilacqua 

La Masa a Venezia 
Un pullulare di ricerche e trovate 
sulle scorie di realismo e astratti­
smo — In declino il minimalismo 

VENEZIA — C'è una galleria rispettabile a Venezia. Ogni 
anno vi ci si ritrovano i * misteriosi » artisti che vivono 
a Venezia e nel Veneto. Un tempo si chiamava alle « vec-
clue botteghe d'arte ». Tutti quelli che poi sono stati bravi 
sono passati di qui. ma anche gli altri, quelli che hanno 
fatto solo casino, hanno esposto almeno una volta con l'oc­
casione dell'annuale collettiva dell'Opera Bevilacqua La 
Masa. Adesso siamo alla 64. edizione di questa collettiva 
* a profitto specie dei giovani artisti ai quali spesso è in-
teidetto l'ingresso alle grandi mostre». Come da testamen­
to. Prima di. mettermi obliquamente a guardare i grandi 
segreti dei giovani < sotterranei >. sono entrato in sintonia 
arraffando notizie sulla vecchia impresa veneziana messa 
su agli inizi del secolo dalla duchessa Felicita Bevilac­
qua La Masa. 

Me la sono fatta raccontare da un amico che la riven­
dica. non per l'insegna di segretario dell'Opera a lui da 
molti anni riservata per passione e capacità dimostrate. 
bensì perchè Giorgio Trentin « si sente » nel preciso centro 
concentrico del cerchio del pazzo universo dal 1906 af­
fermatosi come opera Bevilacqua La Masa. Venezia, se da 
una parte parcheggia la Biennale nell'edicola dei grandi 
facchini dell'Arte Ufficiale e già Registrata, non dimen­
tica la tristezza, la rabbia, il fanatismo di quelli che ri­
spettabili ed esponibili non sono. Alla Biennale le grosse 
bistecche di una cucina commerciale, alla Bevilacqua quelli 
« che non vanno ». Vi ci strofinarono i piedi da queste 
parti Casorati. Boccioni. Rossi. Semeghini, Arturo Martini, 
Ugo Valeri, ma poi Zancanaro. Pizzinato, Vedova. San-
tomaso. 

Per la mia buona sorte sono contento d'avervi \isto 
Tancredi. Hollesch. Renzini. Licata, Basaglia. Gianquinto, 
Eulisse. Schultz. Se faccio elenchi, di solito mi prende una 
paralisi delle dita perchè è una falsa forza ricordare qual­
cuno quando invece, è il caso della Bevilacqua, spesso si 
è trattato di « una gigantesca gioia viscerale ». 

Sono 179 le opere di arte figurativa e 12 quelle di arte 
applicata. Alcuni hanno espasto compiti deducibili da que­
sto e da quello e che gli stessi autori presto dimentiche­
ranno. Ci sono dei giovani a cui piacciono i discorsi fatti 
e rifatti e soprattutto a Venezia, da tempo, i negozi da sac­
cheggiare sono quelli dove si rimorchiano realismo e un 
certo astrattismo, a volte comperati nitidamente a volte 
andati a male Qui vengono ammucchiate esperienze e 
proposte i cui modelli sono lo - spettro - malinconico del -
reale oppure la - fantastica - incredibile - forma 

Hanno svelato dì saperci fare con abilità già sorniona 
Roberto Fontana. Paolo Marcolongo. Mirou Navalon. An­
drea Vizzini. Mariarita Zanardi. Harald Bòhm. Molti, tra gli 
altri, sembrano ancora affascinati dal post-espressionismo 
astratto, mentre sono diminuiti quelli che si aggirano fra 
plastiche, rimasugli vari, imballaggi e fotografìe. Quasi 
scomparsi minimalismo e concettualismo. In qualcuno è ab­
bastanza corretto quell'automatismo di origine surrealista. 
ma altre sollecitazioni vengono dal solito new dada e dagli 
immancabili, dettagliati reportage del reale d'ambito fu­
mettistico. Quando si insiste nella minuziosa registrazione 
del vero, è il caso di Roberto Fontana, vi è anche un 
disinvolto senso dell'umorismo. E non è il solo a vedersela 
con ironia. Una parola in più per le forme equilibrate e I 
costruiti artifici sottilmente problematici, che accentuano 
una delle presenze più meditate: quella dello scultore 
Harald Bohm. 

Franco Miracco 
NELLA FOTO IN ALTO: Roberto Fontana: e Charles 
Bukowsky » (particolare) 
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